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qualche volta leva la polvere... » E p iù  avanti : « Io sono  
dunque 1’ « altro  » ? Mi bu tto  dunque  io a d estra  e a sin i
stra?  Lavoro io d u n q u e?  M angio forse poco? H o forse un 
aspetto  m agro  e m isero? Mi m anca dunque qualche cosa? 
Se non  mi sbaglio  ho qualcuno  che mi serve e lavora p e r  
me! G razie a Dio, da che son  nato  non mi sono  in fila to  
nem m eno un a  volta da me le calze. P erchè debbo  darm i 
da fa re?  P er quale rag io n e ?  E a chi debbo  d ire c iò?  N on 
mi hai tu  servito  fin dalla  m ia in fanzia? T u sai tu tto  ciò, 
tu  hai veduto  ch’io sono  sta to  educato  delicatam ente, che 
non ho  mai sofferto la fame e il freddo , che non  ho co
nosciu to  il b isogno , che non mi sono g u ad ag n a to  il pane 
da m e e non  mi sono m ai occupato  di lavori pesanti. Com e 
hai po tu to  dunque osare di paragonarm i agli « altri » ?  » 

Si capisce che il povero  Zachàr è ben lon tano  dal vo ler 
fare questo  paragone. Solo incidentalm ente egli ha accen
n ato  a quel che fanno g li altri, perchè nella sua sem plicità 
e buon  senso ha veduto che qualcosa b isogna p u r fare, se  
il padron  di casa caccia via e l’am m inistra tore ru b a  e sac
cheggia, ecc. Ma tu tto  ciò che dice il pad rone  è per lui 
sacrosan to . 11 fatto  è che in O blòm ov questa possib ilità e 
capacità di confron to  esiste, e ta lvo lta  esiste anche la vi
sione chiara che il to rto  è dalla parte  sua , ed allora, com e 
nella scena in cui convince Z achàr, eg li cerca di convin
cere se stesso del con trario , m ettendo bene in evidenza che 
egli non può essere diverso da quello  che è, che la sua è 
la vera esistenza, quella che il re tag g io  dei secoli gli ha 
concesso, e che sarebbe delitto  rifiu tare. È questo , secondo  
me, l’elem ento caratteristico  dell’ob lom ovism o. La sem plice 
inerzia, la pu ra  apatia, l’abb an d o n o  di se stessi non  ra p 
p resen terebbe nulla di partico la re  senza questo  specchio  
in teriore , in cui l’eroe talvolta si g uarda , e nel quale  scopre 
quel che egli avrebbe po tu to  essere, e quel che po trebbe


